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Addentrandoci nella Parola di oggi, scorgiamo co-
me, ad una prima lettura, al centro ci sia il sacrifico. 
Il sangue è il sigillo dell’Alleanza: lo era per il popo-
lo di Israele che usciva dal paese d’Egitto guidato 
da Mosè che consegnò al popolo la Legge che il 
Signore gli aveva dato, ma lo è anche per coloro 
che hanno conosciuto Gesù, “mediatore di un'al-
leanza nuova”, che ha donato se stesso, la propria 
vita, in riscatto per molti. Il 
sacrifico di Cristo crocifisso 
è ancora oggi per noi, la 
più alta manifestazione 
dell’amore di Dio per cia-
scuno di noi. Ho in mente 
oggi l’immagine del pelli-
cano. Ho usato questa im-
magine simbolica nelle 
celebrazione delle Prime 
Comunioni, che abbiamo vissuto nelle nostre par-
rocchie in queste domeniche, per spiegare ai bam-
bini il mistero eucaristico al quale si sono accostati 
per la prima volta; e oggi nella festa del Corpus 
Domini la penso un immagine molto significativa 
per la riflessione di ciascuno di noi. Il pellicano è un 
uccello che curva sul petto il becco, facendone 
uscire sangue, per estrarne più comodamente cibo 
per la sua nidiata e tenere in vita i suoi piccoli. A 
questo animale è legata un’antica leggenda che ha 
fatto sì che si associasse, già da tempi antichi, la 
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Esiste un amore più grande? 
figura del pellicano a Cristo Gesù che nel sangue ver-
sato, morendo sulla croce, ci ha ridonato nuova vita. È 
diventato, così, l’emblema dell’Eucarestia e lo trovia-
mo spesso in raffigurazioni sacre presenti nelle nostre 
chiese più antiche. Guardandolo con gli occhi della 
Fede possiamo scorgere in esso un messaggio ancora 
più profondo, che ci tocca concretamente nella nostra 
quotidianità: “Nessuno ha un amore più grande di 

questo: dare la vita per i pro-
pri amici.” (Gv 15,13). Il Si-
gnore che dona a noi il suo 
corpo ed il suo sangue come 
sacrificio perenne, di cui noi 
rinnoviamo la memoria in 
ogni celebrazione eucaristi-
ca, vuole ricordarci che biso-
gna camminare nell’amore, 
nel dono di sé agli altri. Sia-

mo chiamati “a dare la vita” per gli altri, a farci tocca-
re dal dolore, dalla sofferenza, dalla fatica di chi ci sta 
accanto, come il pellicano, lasciarci “squarciare il cuo-
re” e quella ferita sarà sorgente di vita, come la croce, 
strumento di morte, inondata dall’Amore è divenuta 
albero della vita. Al centro della Parola di oggi, allora, 
non c’è il sacrificio, ma l’Amore: quello immenso del 
Padre che libera da ogni fatica e angoscia e che si fa 
presente in mezzo a noi sottoforma di pane e vino, 
per nutrirci di sé e donarci la capacità di amare chi ci 
vive accanto come ci ama Lui. Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Marco 
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Il primo giorno degli àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a prepa-
rare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà 
incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la 
mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, 
arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto 
loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicen-
do: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: 
«Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della 
vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 



All'interno della cripta di Sant'Ugo, sotto-
stante la chiesa dei Santi Filippo e Giacomo, 
a Montegranaro, troviamo un ciclo pittorico 
di affreschi, tra i quali se ne può ammirare 
uno di notevoli dimensioni, risalente al XIV 
secolo e raffigurante la "Crocifissione con 
Santi e Cherubini". «La grande raffigurazione 
è delimitata da una importante cornice a ca-
panna dai bordi costituiti da due bande, una 
di colore giallo ocra e l'altra di colore rosso, 
all'interno dei quali si alternano motivi vege-
tali con angeli 
in preghiera dai 
lunghi capelli 
biondi, dalle ali 
grandi e dorate 
e con vesti chia-
re. Al centro, 
sulla sommità, 
è rappresenta-
to, all'interno di 
un tondo, un 
pellicano che 
nutre i suoi pic-
coli. L’uccello, 
emergente con 
il suo piumag-
gio chiaro da un 
fondo verde, è 
presentato in 
atto di lacerarsi 
il petto con il becco per sfamare con il pro-
prio sangue i suoi figli. L’animale sta a simbo-
leggiare il sacrificio di Cristo morto in croce 
per salvare il mondo dal peccato e la sua 
presenza costituisce un motivo ricorrente 
nelle varie rappresentazioni della Crocifissio-
ne, sia precedenti che coeve». (Enzo M. Con-
ti - Simona Nicheli - Tiziana Vallasciani, La 
Cripta di Sant’Ugo in Montegranaro - L’edifi-
cio, il Santo, il Ciclo Pittorico, Montegranaro 
1998, pag. 52). Il significato simbolico della 
figura del pellicano è descritto così dal reli-
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gioso domenicano Fr. Maxim D'Sylva (tratto 
dal sito dominicanes.it) : «Il pellicano europeo 
è un uccello maestoso, dotato di un lunghissi-
mo e largo becco. Spesso le sue piume sono 
tinte di rosso per il sangue delle prede e que-
sto particolare ha probabilmente diffuso la 
credenza che si lacerasse il corpo pur di con-
servare in vita i piccoli. Un’antica leggenda, 
infatti, originata forse dall’atto con cui il pelli-
cano curva sul petto il becco per estrarne più 
comodamente cibo per la nidiata, fa riferi-

mento alla vicen-
da dei piccoli che 
colpiscono gli oc-
chi del padre il 
quale, adirato, 
prima li uccide, 
ma poi pentito e 
addolorato per 
la loro morte, 
dopo tre giorni li 
fa ritornare in vi-
ta grazie al sacri-
ficio di sé; squar-
ciandosi il petto 
li inonda del suo 
sangue riportan-
doli così alla vita. 
L’autore cristia-
no del Physiolo-
gus, (“Il Fisiolo-

go” è una piccola opera redatta ad Alessan-
dria d'Egitto, tra il II e il III secolo d.C. da auto-
re ignoto).  riporta la leggenda del pellicano 
che fa ritornare in vita i suoi piccoli. […] Il pel-
licano rendeva concreto agli occhi dei fedeli il 
messaggio d’amore del Cristo crocifisso che si 
dona agli uomini divenendo così emblema 
dell’Eucarestia. La carne e il sangue offerto 
dal pellicano per i suoi “piccoli” ha rappresen-
tato fin dai primi secoli ma soprattutto a parti-
re dal Medioevo, la Carne e il Sangue di Cristo 
offerti in sacrificio per la vita degli uomini». 

Come il pellicano 
Significato di un antico simbolo cristiano 

Cripta di Sant’Ugo, Montegranaro 
“L’albero della Vita”. Affresco del 
XIV sec. e particolare del “pellicano” 



“Come in terra così in cielo” 
Ciclo di incontri a Montegranaro 

Capire cosa avvenga dopo la morte è stata una 
delle domande che ha costantemente occupato 
la mente e il cuore dell’uomo. In questo tentati-
vo la risposta data da tutte le religioni  ha corso 
sempre un rischio: di dividere nettamente la ter-
ra dal cielo ponendoli in un contrasto fino a la-
sciar pensare che fosse necessario dover negare-
rifiutare la temporalità della terra per poter ac-
cedere all’eternità del cielo. E invece la riflessio-
ne teologica contemporanea, ricollegandosi an-
che al contenuto del Vangelo, tenta di unire i 
due momenti dentro una visione unitaria e di 

sviluppo che parte dalla terra per compiersi in 
cielo, insomma “come in terra così in cielo”. 
Negli incontri tenteremo di (di)mostrare che “il 
dopo e l’oltre ” inizia “adesso e qui”, e che “il 
già del tempo” è l’inizio di ciò che “non è anco-
ra compiuto”. Nei tre incontri saranno affron-
tati altrettante serie di questioni: di tipo esege-
tico relativamente ai contenuti del Nuovo te-
stamento; di tipo antropologico per stabilire 
come pensare l’“immortalità” e infine di tipo 
escatologico relativamente ai “luoghi e i tem-
pi” della vita eterna. 

Fra Pietro Maranesi 
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Settimana dal 7 al 13 Giugno 2021 

 Ore 21:30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

Filomena Molini 
Vincenzo Di Lupidio 

Riposano in Cristo 

MAR 

8 

 € 19.250 
raccolti ad oggi, pari al 

31,5% dell’obiettivo 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Vice– Parroco: Don Camille Nimubona -  393 3561967 
Collaboratore: Don Arthur S. Mvondo Evoto -  327 5835163 

DOM 

13 
 Ore 19:00 - chiesa di S. Maria: nella S. Messa preghiera per i 

maturandi e consegna delle penne benedette 

cofinanziato 
tramite 

Abitazione  
e  uffici 

Il sito web  
veregraup.org 

facilmente accessibile e in 
costante aggiornamento 


